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Identità, famiglia, relazioni fra gruppi e svantaggio socio-
educativo come fattori di insuccesso scolastico. Uno studio 

trasversale in un gruppo di studenti di scuola media inferiore dell’entroterra siciliano 
 
 
Monica Pellerone, Tiziana Ramaci, Sandra Miccichè, Nicola Malizia 
 
 
Riassunto 
 

Il lavoro che proponiamo tratta di una ricerca sul periodo adolescenziale e, in particola-
re, delle relazioni che gli adolescenti sviluppano in abito scolastico.  
La ricerca si è sviluppata su un piano multidimensionale influenzato da variabili personali come 
lo sviluppo dell’identità; variabili relazionali come il rapporto che lo studente struttura con la 
famiglia e la scuola, ed ancora il rapporto tra i genitori e gli insegnanti e variabili economico-
culturali quali le caratteristiche dell’ambiente socio-educativo.  
In sintesi i risultati indicano che gli studenti con basso profilo identitario mostrano difficoltà 
nell’adattamento scolastico e nell’accettazione del proprio corpo; studenti con relazioni familia-
ri conflittuali manifestano ridotta maturità emotiva e scarso adattamento familiare. Inoltre, la 
percezione negativa che i genitori hanno dei loro ruoli all’interno della famiglia e un basso livel-
lo di regolazione emotiva dello studente spesso determinano disagio scolastico.  
Attraverso questa indagine si è voluto esplorare il valore e l’influenza del contesto socio-
educativo ed emotivo come passo essenziale nella conoscenza del disadattamento scolastico. 
 

Parole chiave: identità, famiglia, relazione tra gruppi, svantaggio socio-educativo, disagio scolastico 
 

 

Identity, family, relationships between groups and socio-educational disadvantage . 
as factors of school failure. 

A cross-sectional study in a group of middle school students of the Sicilian hinterland 
 
 

Abstract 
 

The paper that we propose is a research on the adolescent phase and, in particular, on 
relationships that adolescents develop in school context. 
The present research was structured according to a multidimensional prospective, influenced 
by personal variables such as identity development; social variables such as the relationship 
that student creates with family and school, and even, the parent-teacher relationship; and, 
economic-cultural variables such as the characteristics of socio-educational environment.  
In synthesis results indicate that students with low identity profile have difficulty in school ad-
aptation and acceptance of one’s body; students with conflictual family relationships manifest 
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reduced emotional maturity and family adaptation. Furthermore, the negative perception that 
parents have of their family roles and a low level of student’s emotional regulation are predic-
tive of school discomfort. 
Through this research we wanted to explore the value and influence of the socio-educational 
and emotional context as an essential step in the knowledge about school maladjustment. 
 

Keywords: identity, family, peer relationships, socio-educational disadvantage, school discomfort 

 
 

1. Introduzione 
 

La letteratura psico-pedagogica definisce il disagio scolastico come sin-
tomo dell’incapacità del soggetto di trovare soluzioni soddisfacenti e coerenti 
alla propria identità (Amenta, 2004; Craparo et al., 2014; Pellerone, Passanisi, 
Bellomo, 2015), alle problematiche familiari, relazionali e scolastiche (Desfor-
ges et al., 2003), e al malessere esistenziale legato alla costruzione dell’identità 
(Lipschitz-Elhawi, Itzhaky, 2005). 
Il disagio scolastico rappresenta la difficoltà nel rapporto personale fra lo stu-
dente e la scuola (Magnano et al., 2014a); è una problematica multiforme, poi-
ché può manifestarsi con varie modalità, tra cui comportamenti di disturbo in 
classe, irrequietezza, difficoltà di apprendimento e di attenzione, difficoltà di 
inserimento nel gruppo, scarsa motivazione, basso rendimento e abbandono 
scolastico. È una problematica multi-dimensionale (Morin, 2015), poiché coin-
volge: variabili personali, come lo sviluppo identitario, l’autostima e 
l’autoefficacia; variabili relazionali, come il rapporto alunno-insegnante e fami-
glia-insegnante; e variabili economico-culturali, quale l’ambiente di vita (Deep-
shikha, Bhanot, 2011; Lee, 2012; Pellerone, Tolini, Polopoli, 2016). 
Nel territorio siciliano, in particolare, assume diverse forme: mancato assolvi-
mento dell’obbligo scolastico, abbandoni, frequenze irregolari, fino a coinvol-
gere la dimensione soggettiva della delusione per la mancata corrispondenza tra 
aspirazioni personali e risultati raggiunti, e la conseguente manifestazione di 
conflittualità verso i genitori e di comportamento antisociale negli adolescenti 
(Pellerone, 2015). 
A tal proposito l’osservatorio sulla dispersione ed emergenza educativa della 
Regione Sicilia ha sottolineato che nell’anno scolastico 2013/2014: l’incidenza 
regionale della dispersione nelle scuole primarie è del 0.44%, e nel territorio di 
Gela, area interessata dalla ricerca, questa percentuale aumenta al 1.2%.  
Nella scuola secondaria di primo grado la media regionale è del 5.4% contro il 
7% di quella di Gela. Infine, nella secondaria di secondo grado, le percentuali 
regionali variano dal 14.6% al 19%, contro il 28.4% degli istituti tecnici di Gela. 
Dunque, i tassi più alti di disagio scolastico in Sicilia si registrano a Gela, terri-
torio siciliano ad alto rischio di disagio e dispersione scolastica con manifesta-
zione di comportamento delinquenziale in adolescenza (Malizia, 2016d). Alla 
luce dell’entità di tale fenomeno in Sicilia, e in particolare nel territorio di Gela, 
si è focalizzato l’obiettivo della ricerca sui principali fattori di rischio del disagio 
socio-educativo, con specifico riferimento all’adattamento scolastico, allo svi-



ricerche/interventi 

 
 
168 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana. Prospettive cliniche e sociali, vol. 11, n° 2, dicembre 2016 

luppo dell’identità corporea, emotiva e socio-relazionale, e alla percezione delle 
relazioni familiari e sociali (compagni, insegnati ed istituzione scolastica). 
 
 

2. Quali sono le cause del disagio scolastico 
 

Appare difficile individuare le molteplici cause di abbandono scolastico, 
perché tale fenomeno è influenzato da una serie di fattori prossimali e distali 
relativi sia alle caratteristiche del singolo studente e della famiglia, sia alle carat-
teristiche della scuola e della comunità di appartenenza (Hauser, Koening, 
2001; Magnano et al., 2014b; Santisi, et al., 2014). In taluna prospettiva, 
l’abbandonano della scuola rappresenta la fase finale di un processo dinamico e 
cumulativo di disimpegno (Newmann et al., 1992; Wehlage et al., 1989) o di riti-
ro (Finn, 1989) dalla scuola. Per la comprensione di questo fenomeno è possi-
bile delineare due strutture concettuali (Runninger, 2001): una prospettiva indivi-
duale, che si concentra su fattori personali associati con l’abbandono e una pro-
spettiva istituzionale, che indaga i fattori contestuali correlati ad esso. 
Tra i fattori individuali vi sono le dimensioni dell’impegno scolastico (o di ap-
prendimento) e l’impegno sociale (Pellerone, 2013b); entrambe possono in-
fluenzare la decisione di ritirarsi da scuola: ad esempio, gli studenti possono 
decidere di abbandonare la scuola perché vogliono sospendere lo studio (impe-
gno scolastico), o per difficoltà relazionali con i compagni (impegno sociale). 
Anche le variabili demografiche possono predire l’abbandono scolastico, tra 
queste si annoverano: sesso, razza ed etnia, status di immigrazione, e lingua 
(Goldschmidt, Wang, 1999; Rumberger 1983, 1995; Rumberger, Palardy, 
2005). A queste si aggiunge la variabile età, indicata come ulteriore chiave di 
lettura del fenomeno del disagio scolastico, poiché la fase adolescenziale rende 
i ragazzi più sensibili ai fattori di rischio sopra elencati, rispetto ad una gestione 
degli stessi in età adulta.  
In riferimento alla prospettiva istituzionale, la letteratura ha individuato una serie 
di fattori all’interno delle famiglie, scuole e comunità; ad esempio, lo status so-
cio-economico, più comunemente misurato con l’istruzione dei genitori e il 
reddito è un potente fattore che a secondo dei casi può generare successo sco-
lastico o comportamento di abbandono (McNeal, 1999; Pong, Ju, 2000; Rum-
berger, Larson, 1998). Gli studenti che provengono da ambienti socialmente 
svantaggiati e da famiglie con uno scarso livello di istruzione hanno maggiori 
probabilità di abbandonare la scuola, prima di aver completato il percorso di 
studi. Infatti, la crisi economica italiana degli ultimi anni e la mancanza di risor-
se economiche in famiglia a causa della perdita del lavoro di uno o di entrambi 
i genitori, contribuiscono ulteriormente al fallimento scolastico di questo tipo 
di studenti. 
Inoltre, numerosi studi empirici hanno dimostrato che gli studenti i cui genitori 
hanno la tendenza a monitorare e regolare la loro attività, fornire un sostegno 
emotivo, e incoraggiare l’indipendenza decisionale dei figli, sono generalmente 
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più coinvolti nelle attività scolastiche e hanno meno probabilità di abbandonare 
gli studi (Astone, McLanahan, 1991, 1994; Hoeve et al, 2009; Milan, Pinderhur-
ghes, 2006; Rumberger, 1995). Nel dettaglio, gli adolescenti di padri emotiva-
mente e affettivamente coinvolti sviluppano maggiori capacità di problem solving 
correlato all’ambiente scolastico e manifestano atteggiamenti positivi verso la 
scuola (Allen, Daly, 2007; Gadsen, Ray, 2003; Howard et al, 2006).  
Se i genitori sono stati sensibili alle esigenze dei loro figli e dimostrano cura per 
loro, i bambini svilupperanno un attaccamento sicuro, che li porterà in adole-
scenza ad acquisire buone capacità di adattamento (Gray, 2011; Bowlby, 1988), 
a sentirsi amabili e capaci e a comprendere che gli altri possono essere affidabili 
(Malizia, 2016c; Pellerone, Bellomo, 2015). In altre parole, un comportamento 
socialmente competente, come quello prosociale e la negoziazione, sembrano 
essere associati a relazioni positive con i coetanei, che a loro volta sono legate 
alla capacità di adattamento socio-emozionale con i genitori (Ackard et al., 
2006; Petruccelli, Pedata, 2006; Rubin et al., 2006). 
Da un altro fronte, se i rapporti con i genitori sono problematici, il supporto 
extra-genitoriale, quale quello fornito dal gruppo dei pari, può anche divenire 
un valido strumento per promuovere la resilienza educativa (Crosnoe et al., 
2004). Infatti, gli adolescenti che vivono in situazioni di conflitto in famiglia 
tendono a trovare rifugio nelle relazioni sociali al di fuori di essa, perché è la 
loro natura rifiutare l’autorità dei genitori per raggiungere la loro indipendenza 
emotiva e sociale (Smetana et al., 2005); successivamente durante la tarda adole-
scenza, saranno disposti ad accettare e/o rifiutare l’autorità dei genitori per in-
tegrare le convenzioni culturali e valoriali dei genitori con la costruzione 
dell’identità personale (Hafen, Laurese, 2009; Pellerone, 2013a; Smetana et al., 
2005). L’identità per tanto rappresenta un compromesso che fluttua tra due po-
larità: continuità e coerenza da un lato, e dall’altro rappresentazioni di sé, so-
cialmente e soggettivamente situate (Salvini, 2006). 
I pari, dunque, possono avere un ruolo protettivo nello sviluppo (Collins, 
Laursen, 2004; Collins et al., 2007): avere amici, per esempio, può aiutare un 
bambino ad adattarsi ad una nuova classe o scuola. Studi condotti su bambini 
dell’asilo (Ladd et al.,1996), di scuola elementare e media (Berndt, 1989) sugge-
riscono che l’avere amici è associato a cambiamenti di atteggiamento positivo 
verso scuola o coetanei (D’Alessio, Petruccelli, 2005).  
Allo stesso tempo, tuttavia, gli amici possono incoraggiare comportamenti de-
vianti (Dishion, et al., 1991): bambini antisociali, di solito, sviluppano amicizie 
con altri bambini antisociali, relazioni che servono ad aumentare il comporta-
mento disadattivo (Dishion et al., 1995). A queste si aggiungono cause di ordine 
scolastico, quando l’insegnamento risulta poco adeguato all’epoca moderna, in 
cui vi è un contesto comunicativo e relazionale povero di contatti e stimoli.  
Rutter e Quinton (1988) sostengono come un’esperienza scolastica positiva sia 
importante per quei soggetti che, avendo una famiglia svantaggiata alle spalle, 
potrebbero trovare nella scuola una buona agenzia educativa e formativa, per 
sperimentarsi capaci e consolidare la fiducia in se stessi. Infatti, quando un sog-
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getto decide di abbandonare la scuola per propria scelta, questa sembra il frutto 
dell’incapacità da parte dell’ambiente stesso di sostenere i suoi processi di cre-
scita. E quando gli amici sono troppo simili per poter fornire un confronto 
opportuno, i genitori non forniscono un valido sostegno ai figli e gli insegnanti 
non riescono a stabilire relazioni significative all’interno della scuola, l’esito non 
sarà una buona autonomia del soggetto, una presa di consapevolezza di sé, ma, 
al contrario, una negazione dell’immaturità identitaria (Colombo, 2010; Gri-
maldi et al., 2011).  
Alla luce della letteratura esistente, questo studio trasversale esamina l’identità, 
le relazioni familiari, lo svantaggio socio-educativo come fattori di rischio di 
disadattamento scolastico in un gruppo di 194 studenti siciliani di scuola me-
dia inferiore residenti a Gela, e rispettivi genitori; di questi il 15.5% ha il padre 
attualmente detenuto in un istituzione carceraria per reati minori.1 
 
 

3. Obiettivi e ipotesi di ricerca 
 

Gli obiettivi della nostra ricerca sono due. 
 

Il primo obiettivo della ricerca è quello di misurare il rapporto tra gli indicatori 
cognitivo-emozionali del successo scolastico e la presenza di un qualunque di-
sagio (personale, nei confronti dei genitori, e socio-culturale). In particolare, si 
ipotizza che il disagio personale sia correlato con il disadattamento corporeo ed 
emotivo, a livello personale, e con il disadattamento scolastico, a livello cogni-
tivo. E il disagio scolastico sia correlato alla scarsa capacità di adattamento alle 
figure adulte (genitori ed insegnanti) e disadattamento sociale ed emotivo. 
 

Il secondo obiettivo della ricerca identifica le variabili predittive del disagio negli 
studenti, ipotizzando: 
 

a) basso livello socio-culturale della famiglia, insieme alla difficoltà dello stu-
dente di adattamento scolastico e sociale come variabili predittive del disagio 
personale;  
 

b) percezione negativa che i genitori hanno del nucleo familiare e di se stessi 
nell’assolvere al ruolo parentale e disadattamento emotivo e sociale come pre-
dittori del disagio verso l’istituzione scolastica in generale;  
 

c) ridotto status socio-culturale, il possibile fallimento scolastico dello studente, 
e la percezione negativa che entrambi i genitori hanno della famiglia come va-
riabili predittive del rapporto conflittuale tra studente ed insegnante. 
  

                                                 
1 Per la descrizione dei partecipanti si veda il box di approfondimento a pag. 12. 
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4. Riflessioni sulla ricerca2  
 

La ricerca ha indagato i principali fattori di rischio che possono portare 
gli studenti al disagio socio-educativo, in particolare: l’adattamento scolastico; 
lo sviluppo dell’identità corporea, emotiva e socio-relazionale; e la percezione 
delle relazioni familiari e sociali (compagni, insegnati ed istituzione scolastica). 
L’indagine ha permesso di verificare l’importanza del concetto di sé in adole-
scenza, giacché nel periodo di frequenza della scuola media inferiore lo studen-
te attraversa un periodo di crisi rappresentato dalle transizioni e scelte tipiche 
di questa fase; in taluna circostanza, la dimensione del sé, che comprende an-
che concetti di individuazione, identificazione, stima e accettazione, rappresen-
ta un elemento fondamentale per la sua influenza sul benessere psicologico del 
soggetto e sul suo modo di vivere e rappresentare le relazioni sociali. 
È stato possibile, inoltre, indagare l’area riguardante il rapporto con la scuola, 
ovvero il vissuto dello studente nei confronti dell’istituzione educativa in gene-
rale, in funzione delle esperienze pregresse, che possono influire sulla perce-
zione attuale dell’istituzione scolastica. Quella relativa al rapporto con gli inse-
gnati, inoltre, ha permesso di esplorare le relazioni che gli studenti hanno con 
gli adulti al di fuori della famiglia e con i quali stabiliscono rapporti molto signi-
ficativi in questo periodo della loro vita. 
Infine è stata indagata l’area del rapporto con i genitori, sebbene legata al mon-
do della scuola, che ha fornito informazioni circa le rappresentazioni delle rela-
zioni che i ragazzi stabiliscono a scuola, in funzione del significato che i genito-
ri vi attribuiscono. 
In riferimento alle analisi preliminari, appare interessante come i ragazzi più 
grandi sembrano manifestare maggiore disagio personale, scolastico e familiare. 
Questo dato conferma come l’individuo, giunto all’adolescenza, tende a perse-
guire la sua individualità e indipendenza emotiva e socio-relazionale, manife-
stando una maggiore conflittualità interna e ostilità con le autorità genitoriali e 
scolastiche. Inoltre, le medesime analisi mostrano come gli studenti i cui padri 
sono detenuti in carcere sembrano percepire un maggiore svantaggio personale 
e disagio verso coetanei, rispetto agli altri studenti3. 
Le analisi preliminari hanno consentito, anche, di rilevare come gli studenti più 
giovani sembrano manifestare un maggiore adattamento sociale, rispetto ai più 
grandi che presentano, invece, un maggior adattamento corporeo e sociale. 
Questo dato potrebbe essere spiegato con il fatto che i più grandi, giunti alle 
soglie dell’adolescenza, manifestano una maggiore sicurezza riguardo al proprio 
corpo, ed una migliore competenza relazionale, consolidata nei primi tre anni 
di scuola, rispetto agli studenti più giovani appena entrati nel nuovo contesto 
scolastico. La medesima analisi dei dati ha rilevato, inoltre, che studenti 
appartenenti ad uno status socio-culturale medio presentano maggiore capacità 

                                                 
2 Per le analisi statistiche si veda il box di approfondimento a pag. 12. 
3 Per le statistiche descrittive sulla valutazione del disagio si veda il box di approfondimento a pag. 14. 
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di adattamento scolastico, socio-relazionale ed emotivo rispetto agli studenti 
con basso status socio-economico4. 
Relativamente alle analisi delle relazioni familiari, i dati mostrano che i padri 
con un livello culturale maggiore e con una età inferiore sembrano presentare 
una rappresentazione familiare più positiva rispetto agli altri; diversamente, le 
madri più grandi sembrano manifestare una più positiva valutazione di sé come 
genitrice, e le madri più giovani una valutazione più positiva dell’intero nucleo 
familiare. Questi dati, a conferma della letteratura (Alderman et al., 2001), mo-
strano che lo status culturale dei genitori influenza la qualità delle relazioni fami-
liari, in particolare, nei nuclei familiari caratterizzati da uno status socio-culturale 
ed economico basso5.  
 

Alla luce delle analisi condotte, appare confermata la prima ipotesi di ricerca, poi-
ché studenti con un basso livello di autostima tendono a manifestare difficoltà 
di adattamento al contesto scolastico e di accettazione del proprio corpo; stu-
denti che vivono il contesto scolastico in generale con disagio, tendono a mo-
strare rapporti conflittuali con le figure adulte autorevoli, quali genitori ed inse-
gnanti, di conseguenza avranno scarso adattamento emotivo e familiare e ten-
deranno a rifugiarsi nelle proprie capacità fisiche e nelle competenze sociali con 
i compagni.  
Inoltre, i dati dimostrano che studenti con disagio familiare manifestano ridotta 
maturità emotivo-affettiva e di conseguenza scarso adattamento familiare, ma 
discreto adattamento corporeo e socio-relazionale; questo dato potrebbe trova-
re spiegazione nel fatto che gli studenti adolescenti, che vivono situazioni con-
flittuali in famiglia trovano rifugio nelle relazioni sociali extra-familiari6. 
 

La seconda ipotesi appare parzialmente confermata, poiché il basso livello di 
scolarità e l’elevata età del padre, insieme con lo scarso adattamento al contesto 
scolastico nel figlio sono predittivi del livello di disagio personale di 
quest’ultimo, ma non per l’adattamento socio-relazionale. Infatti, quando i 
genitori non forniscono un sostegno prezioso per i figli, e gli insegnanti non 
riescono a stabilire relazioni significative con essi all’interno della scuola, il 
risultato non sarà il raggiungimento dell’autonomia e la consapevolezza 
dell’identità, ma, al contrario, un negazione dell’immaturità identitaria. 
Inoltre, a conferma della seconda ipotesi, la scarsa percezione che entrambi i 
genitori hanno di sé all’interno del nucleo familiare e la ridotta capacità di 
adattamento emotivo del figlio divengono predittivi del livello di disagio che 
quest’ultimo mostra nei confronti della scuola in generale; questo potrebbe 
essere spiegato con il fatto che, in famiglie siciliane, i genitori rappresentano 

                                                 
4 Per le statistiche descrittive relative agli indicatori cognitivo emozionali del successo scolastico si veda il 
box di approfondimento a pag. 15. 
5 Per le statistiche descrittive sulla percezione delle relazioni familiari si veda il box di approfondimento a 
pag. 16. 
6Per le correlazione tra disagio scolastico e adattamento si veda il box di approfondimento a pag. 17. 
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ancora il rispetto delle regole e delle autorità educative in senso più ampio, ivi 
compresa la scuola. 
Infine, a parziale conferma dell’ipotesi, bassa scolarità ed elevata età del padre, 
insieme alla scarsa percezione che entrambi i genitori hanno della famiglia e del 
loro ruolo all’interno di essi - ma non le possibili esperienze pregresse di 
fallimento scolastico - sono predittivi del livello di disagio dello studente nei 
confronti degli insegnanti7. 
 
 

5. Considerazioni conclusive 
 

L’obiettivo della formazione, parafrasando Ernest Bloch, è far diventare 
gli allievi cittadini di una democrazia partecipata e non perdere nessuno lungo il 
cammino (Morin, 2015). Per scongiurare e prevenire la dispersione (e le even-
tuali forme di devianza), è compito dell’educatore operare in base al principio 
pedagogico secondo il quale la relazione è la struttura propria del soggetto, in 
quanto immerso in un universo simbolico e in un ambiente naturale, cioè in 
termini batesoniani è l’ontologia della relazione a segnare le peculiarità 
dell’orizzonte dell’uomo in quanto uomo (Bateson, 1977, 2008). 
In questa prospettiva la scuola è effettivamente democratica ed aperta soltanto 
quando si chiede prima che cosa è importante imparare per gli allievi e soltanto 
dopo cosa insegnare. Se la scuola diventa realmente luogo per l’apprendimento, 
allora l’azione educativa, nella prospettiva di una nuova paideia, cessa di essere 
pratica ipocrita di un agire politicamente corretto per farsi invece prassi tra-
sformatrice e spazio per l’accoglienza dell’Alterità nel più completo rispetto 
della sua differenza.    
La dispersione e l’abbandono scolastico impongono una diversa progettualità e 
un diverso atteggiamento che sappia essere sempre aperto dinanzi 
all’imprevisto e sia privo di qualsiasi sovrastruttura dogmatica, perché in educa-
zione va ricordato socraticamente che le buone domande presuppongono ri-
sposte possibili, mai definitive (Morin, 2015).  
La nostra ricerca ci suggerisce che l’abbandono scolastico si intreccia ineludi-
bilmente con il disagio giovanile, ma vi sono anche elementi e fattori interni al 
sistema scolastico che favoriscono l’abbandono, mentre altre variabili riguarda-
no il contesto, le condizioni socio-ambientali e storiche. In ogni caso 
l’abbandono rappresenta l’esito e il risultato di uno scontro tra lo studente, la 
famiglia, il sistema scolastico e la società nella sua totalità. Il disagio che produ-
ce il fallimento infatti è riconducibile alla famiglia (che vede disattese le sue 
speranze), ai ragazzi (che percepiscono la scuola come un ambiente estraneo), 
agli insegnanti (obbligati a misurare giorno dopo giorno i loro fallimenti).  
E questo maggiormente perché la scuola difficilmente riesce a valorizzare il sa-
pere che può derivare dall’ascolto e dall’accoglienza dei ragazzi a rischio, che 

                                                 
7 Per l’analisi delle variabili predittive al disagio scolastico si veda il box di approfondimento a pag. 17 e 
pag. 18. 
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più che altro, per motivi di tempo e strumenti necessari vengono percepiti solo 
come inutili, vuoti e incomprensibili.  
L’obiettivo dell’educazione accogliente diventa allora, promuovere e stimolare 
una proattiva coesione sociale attraverso progetti di recupero ad ampio spettro 
(attività compensative, integrative, in rete con il territorio e con i servizi sociali 
in particolare). Va inoltre ricordato che il ragazzo che percepisce la sua esclu-
sione dal mondo scolastico e da quello dei pari, nel momento della formazione, 
adotterà condotte oppositive, di rifiuto e di resistenza passiva o violenta anche 
al di fuori della scuola. La scuola perciò ha l’obbligo di progettare e promuove-
re pratiche inclusive, attività di orientamento, percorsi di reciprocità, di cultura 
solidale, di educazione alla cittadinanza attiva, alla democrazia e alla pace, per 
favorire la strutturazione di comportamenti pro-sociali e nonviolenti (Ceruti, 
2012; Ceruti, Bocchi, 2004; Morin, 2015).  
Di fronte alla dispersione la formazione si deve interrogare su cosa ne sarebbe 
del futuro dei ragazzi a rischio se l’educazione non fosse più in grado di ascol-
tare e di intercettare i loro bisogni e il loro disagio. Appare indispensabile allora 
analizzare a monte la questione, a partire cioè dai percorsi formativi dei futuri 
insegnanti che a scuola dovrebbero scommettersi ed esercitare il loro mestiere 
con intelligenza e con spirito progettuale e dinamico, in modo da incentivare i 
processi inclusivi e aprirsi alla differenza, per prevenire la dispersione e 
l’abbandono scolastico. Per formare gli insegnanti, per quanto ciò possa sem-
brare tautologico e ridondante, è necessario avere chiaro in mente un modello 
di insegnante. Se invece si considerano come limite e unico punto di riferimen-
to gli ordinamenti e i programmi ministeriali, inevitabilmente si cade nella par-
cellizzazione dettata dalla logica cogente e draconiana imposta dai meccanismi 
di lottizzazione dei poteri accademici e ministeriali. Il modello emerso è quello 
del docente enciclopedico, compresso, che sa un po’ di tutto, superficialmente, 
e che quindi non sa legare e declinare nel modo più opportuno (specialmente 
con gli alunni a rischio e differenti, più esposti alla dispersione) la sua fragile 
impalcatura teorica alla prassi educativa. In un percorso formativo centrale do-
vrebbe essere invece l’attenzione ai reali bisogni della scuola e dei singoli stu-
denti piuttosto che gli ordinamenti e i programmi, cioè ancora una volta 
l’istituito tende ad essere dominante rispetto all’istituente (Morin, 2015).  
La scuola la si costruisce o in funzione dei futuri produttori/cittadini o in rela-
zione alla cultura, che oggi viene meglio definita dal termine intercultura (Mo-
rin, 2015), intesa come “cornice di significati che molti studiosi dei fenomeni culturali, an-
tropologi, sociologi e psicologi definiscono, in particolare, un terreno di negoziazioni, di perce-
zioni di realtà diverse, di diversità vissute come processi di crescita e di cooperazione” (Licari, 
Giorgi, 2015: 13).  
Nel nuovo modello di scuola (all’esame attuale del dibattito politico) sembra 
che il docente debba preoccuparsi più dei rapporti con l’impresa che 
dell’educazione alla cittadinanza attiva e/o alla democrazia, alla pace, alla non-
violenza. In tal modo gli studenti più deboli verrebbero inevitabilmente lasciati 
ai margini (Malizia, 2016a; 2016b).  
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Non va del tutto azzerata la questione della produttività, altrimenti la scuola 
verrebbe depotenziata e tagliata fuori dal tessuto sociale, riducendosi ad aulico 
ed asettico circolo culturale. Il vero e bravo docente tuttavia secondo 
l’insegnamento di Lorenzo Milani e Paulo Freire, non può non essere 
l’interprete e il portavoce di un atteggiamento militante, non neutrale e perciò 
impegnato e di parte, perché responsabile e pronto ad assumersi il coraggio 
delle proprie scelte e a mettersi in gioco e in discussione in modo problemati-
co, autocritico e senza farsi sconti per comprendere al meglio la complessità 
del rapporto fra soggetti e istituzioni (Morin, 2000).  
L’insegnante non può essere un semplice manovale della didattica, incapace di 
leggere le specificità dei bisogni dei singoli e sempre pronto a categorizzare e a 
catechizzare sulla base di schemi, tabelle e/o sistemi di classificazione precon-
fezionati e il più delle volte mutuati passivamente da altre esperienze culturali.  
L’insegnante contribuisce a costruire una relazione con gli studenti da cui e-
mergono delle configurazioni che il gruppo classe va a leggere e a darvi signifi-
cato, ma l’interconnessione tra la mente dell’insegnante e la totalità del gruppo 
in cui è inserito è automatica, spontanea e inconscia. Tale relazione reciproca 
presuppone che ci sia un comune impegno per la crescita personale, o di una 
comunità locale, come di un’intera società (Licari, 2008).  
Quello che si dispiega in classe è un sapere che non si dà mai come concluso, 
ma infinitamente aperto a nuovi significati, a nuovi approfondimenti, a nuovi 
punti di vista (Morin, 2015; Musetti, Pasini, Cattivelli, 2015). Il docente, in 
quanto educatore, ha il dovere di interpretare per dare risposte alle più dispara-
te domande e dovrebbe essere in qualche modo in possesso delle seguenti dieci 
caratteristiche: disponibilità al cambiamento; capacità di definire gli obiettivi di 
apprendimento; capacità di costruire e ri-costruire tali obiettivi; capacità di for-
nire un quadro di riferimento; capacità di progettare il materiale formativo; ca-
pacità di presentare l’innovazione; capacità di far crescere l’abilità nel risolvere i 
problemi; capacità di controllare la qualità dell’apprendimento; capacità di far 
acquisire una disciplina intellettuale; affidabilità. 
Sono, dunque, molteplici le linee di intervento per prevenire e far fronte al di-
sagio scolastico, poiché molteplice è la natura del fenomeno. È l’intero sistema, 
allora, che deve essere preso in considerazione se si vogliono portare avanti in-
terventi di prevenzione, rilevazione e recupero che siano efficaci. Solo se si os-
serverà il mondo della scuola in una ottica sistemica, che utilizzi come chiave di 
lettura la complessità delle variabili che si vengono ad attivare (gruppo classe, 
scuola, famiglia ed extrascuola) e alle modalità con cui interagiscono, potremo 
avviare un efficace processo di cambiamento. 
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Box di approfondomento 
 
Metodo di ricerca 
 
I partecipanti e le procedure 
 

La ricerca ha coinvolto gli studenti frequentanti le prime e terze classi di un istituto di 
scuola media inferiore del Comune di Gela: 194 studenti, di cui 89 maschi (45.9%) e 
105 femmine (54.1%), di età compresa tra 11 e 15 anni (M = 12.98; D.S. = 1.05), di 
cui il 6.7% ha ripetuto una volta l’anno scolastico.  
 

Rispetto alla variabile età, il gruppo è stato suddiviso in: 
1. un gruppo di 78 alunni frequentanti il primo anno di scuola media inferiore, di 

età compresa tra 11 e 14 anni (M = 11.94; D.S. = 0.63); 
2. un gruppo di 116 studenti iscritti al terzo anno di scuola media inferiore di età 

compresa tra 13 e 15 anni (M = 13.68; D.S. = 0.57). 
 

L’analisi sul contesto socio-culturale della famiglia rileva che, rispetto al titolo 
di studio del padre: il 60.3% possiede la licenza media; il 19.6% possiede la li-
cenza elementare; il 16% il diploma di scuola superiore e solo il 4% un diploma 
di laurea. Rispetto al titolo di studio della madre: il 66.5% possiede la licenza 
media; il 26.3% il diploma di scuola superiore; il 6.2% possiede la licenza ele-
mentare e solo l’1% un diploma di laurea.  
Quindi, l’istruzione dei genitori è quasi sovrapponibile, con una predominanza 
della licenza media, a dimostrazione del fatto che una bassa scolarità sia ancora 
molto diffusa nel territorio siciliano. Questo dato è preoccupante se si pensa 
alla giovane età dei genitori, la cui età media è di 43.46 anni (D.S. = 5.31) per il 
padre e di 39.07 anni (D.S. = 5.18) per la madre. 
Un altro dato da sottolineare è che nel 15.5% degli studenti il padre è stato detenuto 
per un breve periodo di tempo (da 1 a tre mesi) in una istituzione carceraria per reati 
minori. 

 

Strumenti 
 

Gli strumenti somministrati al gruppo di studenti sono: questionario dati anamnestici, A-
nalisi degli Indicatori Cognitivo-Emozionali del Successo Scolastico (Acess), e il Test sulla Valuta-
zione della Dispersione e del Disagio Scolastico (TVD). 
Il FAM – III (Family Assessment Measure) è stato somministrato solo ai genitori degli 
studenti coinvolti nella ricerca. 
Il questionario dati anamnestici, costruito ad hoc, è stato utilizzato per rilevare i seguen-
ti dati: età, sesso, livello di istruzione dei genitori, e status socio-economico (SES); 
quest’ultimo dato è stato ottenuto dal rapporto tra le entrate della famiglia e il livello di 
istruzione dei genitori (Hollingshead, 1975). 
 

L’Acess (Vermigli et al., 2003) è un test multidimensionale che misura le seguenti aree: 
la capacità di adattamento alle attività scolastiche, l’emotività, l’identità corporea, 
l’adattamento sociale e le relazioni familiari. Attraverso queste misure è possibile iden-
tificare le aree in cui adolescenti dagli 11 ai 19 anni possono incontrare difficoltà, che 
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rischiano di compromettere la riuscita in ambito scolastico; le scale misurano: il livello 
di adattamento del ragazzo al contesto scolastico, inteso come successo accademico; le 
relazioni interpersonali con i coetanei; i vissuti emozionali rispetto a se stesso in gene-
rale, al proprio corpo e ai legami familiari.  
 

Il TVD (Mancini e Gabrielli, 2003) è uno strumento atto a valutare il vissuto dei ra-
gazzi della scuola media inferiore, indagando il concetto di sé, e il rapporto rispettiva-
mente con i compagni, con la scuola in genere, con gli insegnanti e con i genitori. È 
possibile somministrare suddetto strumento attraverso modalità individuale e colletti-
va ad adolescenti di età compresa tra 11 e14 anni. Lo strumento è suddiviso in due 
parti: la parte A, composta da 28 frasi-stimolo che indagano tre macroaree, ovvero 
rapporto con il sé, con l’istituzione scolastica e con altre figure significative; la parte B, 
composta da 8 frasi-stimolo. Ai fini del progetto di ricerca è stata somministrata solo 
la parte A dello strumento.  
 

Il FAM-III (Skinner et al., 1995) è uno strumento di valutazione clinica e non clinica 
delle relazioni familiari; è costituito da tre moduli:  

a) scala generale, costituita da 50 item, che valuta la famiglia come sistema;  
b) scala diadica con 42 item, che esamina come ciascun membro della famiglia vede 

la sua relazione con un altro familiare;  
c) scala di auto-valutazione composta da 42 item, che indica come ogni membro 

della famiglia si percepisce all’interno del nucleo.   
 

Confrontando queste prospettive si ottiene un quadro completo di come i membri 
della famiglia rappresentano i livelli di interazione familiare.  
Ai fini del progetto di ricerca è stata somministrata la scala generale e quella di autova-
lutazione.  
Prima della somministrazione degli strumenti, i genitori sono state invitati a partecipa-
re a una conferenza volta a spiegare loro gli obiettivi specifici della ricerca. Il consenso 
delle autorità scolastiche, dei genitori e degli studenti coinvolti nello studio è stata 
chiesta prima della distribuzione e la raccolta degli strumenti. I questionari erano ano-
nimi. 
La somministrazione degli strumenti è avvenuta in due giorni, un giorno per gli stu-
denti del primo anno, e l’altro per gli studenti del terzo anno; simultaneamente, i que-
stionari per i genitori sono stati dati agli studenti, con l’obiettivo di restituire i mede-
simi compilati entro una settimana.  
 

La ricerca è stata approvata dalla IRB, Internal Review Board, della Facoltà di Scienze 
Umane e Sociali presso l’Università degli Studi di Enna “Kore”. 

 
 

Analisi dei dati 
 

Sono state condotte statistiche descrittive al fine di indagare la capacità di adat-
tamento degli studenti, il loro livello di disagio e dispersione scolastica, e la percezione 
delle relazioni familiari nei genitori.  
Per indagare l’influenza delle variabili indipendenti sul livello di disagio dello studente, 
sugli indicatori cognitivo-emozionali del successo scolastico e sulla rappresentazione 
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delle relazioni familiari è stata condotta un’Analisi Multivariata della Varianza (Mano-
va).  
La medesima analisi dei dati è stata condotta per misurare l’influenza dello status socio-
economico e la condizione eventuale di detenzione del padre su livello di disadatta-
mento scolastico del figlio. 
In riferimento al primo obiettivo di ricerca (atto a valutare il rapporto tra gli indicatori 
cognitivo-emozionali del successo scolastico e la presenza di uno qualunque svantag-
gio), sono state effettuare le analisi di correlazione, al fine di misurare il rapporto tra le 
sotto-dimensioni dell'Acess e quelle del TVD. 
In riferimento al secondo obiettivo di ricerca (volto ad identificare le variabili predittive 
del disadattamento scolastico), sono state utilizzate le analisi di regressione multipla, 
volte ad indagare le variabili predittive al disagio personale, affettivo, relazionale e sco-
lastico; nel modello sono state incluse le seguenti variabili: scolarità ed età dei genitori, 
percezioni genitoriali della famiglia e capacità di adattamento del figlio. 
 
 

Risultati 
 

Statistiche descrittive: la valutazione del disagio  
 

Le statistiche descrittive mostrano che nella maggior parte degli studenti (70.6%) il di-
sagio scolastico è assente, sebbene il 19.1% di essi presenti un livello minimo di disa-
gio, seguito dal 6.2% con disagio grave. A conferma delle letteratura, infatti, 
l’innalzamento del tasso di disagio scolastico sembra manifestarsi nella scuola media, e 
ciò per ragioni non soltanto legate all’ingresso nella pubertà, ma anche per caratteristi-
che sociali e istituzionali.  
Al fine di individuare una relazione tra le sotto-dimensioni del disagio è stata condotta 
una analisi di correlazione Rho di Pearson. L’analisi dei dati mostra che: il disagio per-
sonale correla positivamente con quello verso la scuola e gli insegnanti; e soprattutto il 
disagio verso l’istituzione scolastica correla con quello verso i compagni di classe, gli 
insegnanti ed i genitori (Fig. 1). 

 
Figura 1 – Correlazione tra le sotto-dimensioni del disagio scolastico 

 

 
Note: *p < 0.01;  **p < 0.001 
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Una Analisi Multivariata della Varianza è stata condotta per indagare se le variabili in-
dipendenti (classe di frequenza e genere) potessero influenzare il livello di disagio dello 
studente; l’analisi mostra l’effetto principale dell’età (Lambda di Wilks= 0.73, p<0.01) 
sul disagio personale (F(1,194) = 7.56, p<0.01), sul disagio verso la scuola (F(1,194) = 5.99, 
p<0.05), e verso i genitori (F(1,194) = 37.44, p<0.001). L’analisi dei punteggi medi mo-
stra in particolare come i ragazzi più grandi manifestano maggiore disagio personale, 
scolastico e familiare.  
La medesima analisi dei dati è stata condotta per misurare l’influenza dello status socio-
economico e la condizione eventuale di detenzione del padre su livello di disadatta-
mento scolastico del figlio: l’analisi mostra l'effetto della prigionia del padre (Lambda 
di Wilks = 0.92, p <0.05) sul disagio personale ( F (1,194) = 6.98, p <0,01) e sul disagio 
verso i pari (F (1,194) = 4.21, p <0,01): in particolare gli studenti i cui padri sono stati 
detenuti mostrano una maggiore svantaggio personale e disagio verso coetanei. 

 
Statistiche descrittive: indicatori cognitivo emozionali del successo scolastico 

 

È stata condotta una analisi di correlazione Rho di Pearson al fine di individuare una 
possibile relazione tra gli indicatori cognitivo-emozionali del successo scolastico. 
L’analisi dei dati mostra che: l’adattamento scolastico è correlato con tutte le altre di-
mensioni; l’adattamento emotivo correla con quello corporeo, e quest’ultimo con quel-
lo sociale; l’adattamento familiare correla con quello scolastico, emotivo e sociale (Fig. 
2). A conferma della letteratura, è possibile affermare che durante l’adolescenza 
l’ambiente circostante appare fondamentale per un buon livello di crescita e sviluppo 
cognitivo, emotivo-affettivo, e socio-relazionale. 
 

Figura 2 – Correlazione tra gli indicatori cognitivo-emozionali del successo scolastico 
 

 
 Nota: *p < 0.05; **p < 0.01. 
 
Una successiva Manova mostra l’influenza dell’età sugli indicatori cognitivo-
emozionali del successo scolastico (Lambda di Wilks= 0.81, p<0.001), in particolare: 
l’adattamento emotivo (F(1,194) = 4.08, p<0.05), quello corporeo (F(1,194) = 20.89, 
p<0.001) e sociale (F(1,194) = 33.63, p<0.001). L’analisi dei punteggi medi mostra che i 
più piccoli manifestano un maggiore adattamento sociale; i più grandi un maggior 
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adattamento corporeo e sociale.  
La medesima analisi dei dati è stata condotta per misurare l’influenza dello status socio-
economico (SES) sugli indicatori del successo scolastico: l’analisi mostra l’effetto prin-
cipale del SES (Lambda di Wilks = 0.87, p <0.01) sull’adattamento scolastico (F (1.194) 
= 3.88, p <0,05), emotivo (F (1.194) = 6.50, p <0,01), e soprattutto familiare (F (1.178) = 
10.62, p <0.001). In particolare sono gli studenti appartenenti ad uno status socio-
culturale medio ad avere maggiore capacità di adattamento in tutte le sovra-citate di-
mensioni, rispetto agli studenti con basso status socio-economico. 

 
Statistiche descrittive: la percezione delle relazioni familiari  

 

Per individuare la relazione tra le percezioni che i genitori hanno della famiglia è stata 
condotta una analisi di correlazione Rho di Pearson. L’analisi dei dati mostra come la 
rappresentazione che il padre ha del nucleo familiare (scala generale) correla positiva-
mente con: la valutazione che ha di se stesso all’interno della famiglia (scala d autova-
lutazione), e con la percezione che la madre ha della famiglia e di sé nel suo ruolo di 
genitrice (Fig. 3). La presenza di una così intensa correlazione testimonia l’evoluzione 
culturale del concetto di genitorialità, ovvero è un indicatore della trasformazione o-
dierna da patria potestà a responsabilità parentale. La responsabilità è condivisa da en-
trambi i genitori in virtù della rivalutazione culturale e pedagogica dei due ruoli; tali 
ruoli non sono più rigidamente connessi ai due sessi, ma si completano anche con la 
reciproca interscambiabilità e complementarietà, facendo comunque attenzione al 
processo di identificazione e alla chiarezza dei confini e delle regole concordati tra i 
due. La genitorialità, infatti, si esprime sulla base della capacità relazionale ed affettiva 
costruita dalla coppia. 
 

Fig 3 - Correlazione tra le sotto-scale del Fam 
 

 
Nota: **p < 0.01 

 
Una successiva Manova mostra l’effetto principale del livello di scolarità (Wilk’s 
Lambda = 0.71; p<0.001) e dell’età del padre (Wilk’s Lambda = 0.37p<0.001) e 
l’effetto di interazione età * scolarità (Wilk’s Lambda = 0.35; p<0.001) sulle scale del 
Fam. Il post hoc di Takey mostra come i punteggi più alti nelle scale sono ottenuti dai 
padri con un livello culturale maggiore e con una età inferiore. 
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La medesima analisi dei dati mostra l’effetto principale dell’età della madre (Wilk’s 
Lambda = 0.37; p<0.001) e l’effetto di interazione età * scolarità (Wilk’s Lambda = 
0.55; p<0.001) su entrambe le scale  Fam. Il post hoc di Takey mostra come i punteggi 
più alti nella scala di autovalutazione sono ottenuti dalle madre più grandi, viceversa i 
punteggi più alti nella scala generale sono ottenuti dalle madri più giovani. 
 
Correlazione tra disagio scolastico e adattamento  

 

Per verificare la prima ipotesi di ricerca è stata condotta una analisi di correlazione 
Rho di Pearson, che mostra come (Tab. 1): il disagio identitario correla negativamente 
con l’adattamento scolastico e quello corporeo; il disagio scolastico correla negativa-
mente con l’adattamento emotivo e familiare e positivamente con l’adattamento cor-
poreo e sociale; il disagio verso i genitori correla positivamente con l’adattamento cor-
poreo e sociale, ma negativamente con l’adattamento emotivo e familiare. L’ipotesi 
appare, dunque, confermata. 

 
Tab. 1 – Correlazione tra le dimensioni del TVD e dell’Acess 

 

 a. b. c. d. e. f. g. h. i. 

a. Disagio personale -         

b. Disagio con compagni .10 -        

c. Disagio verso la scuola .15 .10 -       

d. Disagio con insegnanti .15 .10 .28** -      

e. Disagio verso i genitori -.14 -.52 .54** -.06 -     

f. Adattamento scolastico -.28** .43 -.11 -.11 .01 -    

g. Adattamento emotivo -.06 .93 -.53** -.03 -.64** .53** -   

h. Adattamento corporeo -.25* .01 .24* -.10 .68** .42** -.08 -  

i. Adattamento sociale -.20 -.04 .22* -.05 .65** .29** -.07 -.20 - 

l. Adattamento familiare -.13 .10 -.36** -.22* -.47** .60** .76** .08 .10 

Nota: * p < 0.05; ** p < 0.01. 
 
Quali variabili predittive al disagio  

 

A conferma dell’ipotesi di ricerca, la prima analisi di regressione multipla mostra come 
il livello di scolarità e l’età del padre, insieme alla capacità di adattamento del figlio al 
contesto scolastico sono predittivi del livello di disagio personale nell’adolescente 
(58.5% della varianza complessiva spiegata). 
La seconda analisi di regressione mostra come la percezione che i genitori hanno di se 
all’interno del nucleo familiare e la capacità di adattamento emotivo del figlio sono 
predittivi del livello di disagio dello studente nei confronti della scuola (come 
istituzione educativa) e spiegano il 67.3% della varianza complessiva. 
La terza analisi di regressione mostra come il livello di scolarità e l’età del padre, 
insieme alla percezione che entrambi i genitori hanno della famiglia e del loro ruolo 
all’interno di essa, sono predittivi del livello di disagio dello studente nei confronti 
degli insegnanti (47.9% della varianza complessiva spiegata). 
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